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COMUNE DI FRANCAVILLA ANGITOLA
(Provincia di Vibo Valentia)

DOCUMENTO GENERALE SUL CONTENUTO DEL

Piano triennale di prevenzione della corruzione
2016/2018

(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica
amministrazione, articolo 1, commi 8 e 9 della legge 60 novembre 2012 numero 190)
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Premessa
In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la
corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27
gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le
disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica
amministrazione (di seguito legge 190/2012).
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata
dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003
e ratificata attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116.
La Convenzione ONU 31 ottobre 2003 prevede che ogni Stato debba:

• elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;
• adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;
• vagliarne periodicamente l’adeguatezza;
• collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione

e messa a punto delle misure anticorruzione.
La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a
seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il
coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze.
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle
linee guida e nelle convenzioni che l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico
(OECD), il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la Corruptione) e l’Unione
europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione indicata dall’ONU:
implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro
conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze delle politiche.

1. Il concetto di "corruzione" ed i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione
Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel presente
documento ha un'accezione ampia.
Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività
amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere
vantaggi privati.
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del Codice
penale), e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le situazioni in cui - a
prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a
causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa
ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità
tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei
seguenti soggetti:
 L’ Autorità nazionale anticorruzione (già CIVIT), svolge funzioni di raccordo con le altre

autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell'efficacia delle misure di
prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di
trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012);

 la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue
funzioni di controllo;

 il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione
delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012);

 la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli
adempimenti e i termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a
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regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato
sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012);

 il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 190/2012);

  i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,comma 6, legge
190/2012);

 la SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, legge 190/2012);

 le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal
PNA - Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del
Responsabile delle prevenzione della corruzione.

 gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono
responsabili dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA
(art. 1 legge 190/2012).

2. L’Autorità nazione anticorruzione – ANAC.

L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella Commissione per la
valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) istituita dall’articolo
13 del decreto legislativo 150/2009.
L’Autorità nazionale anticorruzione svolge i compiti e le funzioni seguenti:
 collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali

competenti;
 approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione

Pubblica;
 analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire

la prevenzione e il contrasto;
 esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in

materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;

 esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto
legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi
dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del
comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;

 esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure
adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza
dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti;

 riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno,
sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e
sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia.

3. Il Dipartimento della Funzione Pubblica
All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.
Questo, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16
gennaio 2013:
 coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità

nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;
 promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione,

coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;
 predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata

delle misure di cui alla lettera a);
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 definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli
obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed
analisi informatizzata;

 definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in
capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.

4. Il Responsabile della prevenzione della corruzione
A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di norma tra i
dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della
corruzione.
Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, preferibilmente, nel
Segretario comunale, salva diversa e motivata determinazione.
Nel Comune di Francavilla Angitola il Responsabile per la prevenzione della corruzione è il
Segretario comunale in virtù della Decreto del Sindaco del 10/06/2013.
Il Responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti:

- proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano Triennale di Prevenzione
della Corruzione la cui elaborazione non  può essere affidata a soggetti estranei
all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012); -

- definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in
settori di attività particolarmente esposti alla corruzione;-

- verificare l'efficace attuazione e l’idoneità del PTCP;-
- proporre le modifiche del PTCP, anche a seguito di accertate significative violazioni delle

prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività
dell'amministrazione;-

- d'intesa con il Responsabile competente, deve verificare l'effettiva rotazione degli
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio
che siano commessi reati di corruzione;

- entro il 15 dicembre di ogni anno, o secondo diverse indicazioni dell’ANAC, pubblica nel sito
web dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta.

4. Il Piano nazionale anticorruzione (PNA)
Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua
l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della
Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.
Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato Interministeriale, istituito con DPCM 16
gennaio 2013, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha licenziato lo schema di PNA.
Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva da CIVIT, quale Autorità
nazionale anticorruzione, l’11 settembre 2013 con la deliberazione numero 72.

5. L’aggiornamento 2015 (determinazione n. 12/2015)

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per
il 2015, del Piano nazionale anticorruzione.

L’Autorità nazionale anticorruzione ha provveduto a proporre l’aggiornamento al PNA del 2013 per
tre fondamentali ragioni:
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a) in   primo luogo,   l’aggiornamento è stato imposto dalle novelle normative
intervenute successivamente all’approvazione del PNA; in   particolare, il
riferimento è al D.L. 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il cui articolo 19 comma
5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate
dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica;

b)  la determinazione n. 12/2015 è pure conseguente ai risultati dell’analisi del
campione di 1911 piani anticorruzione 2015-2017 svolta dall’Autorità;

c) infine, l’aggiornamento del PNA si è reso necessario per consentire all’Autorità di fornire
risposte unitarie alle richieste di chiarimenti inoltrate dai professionisti delle pubbliche
amministrazioni, nello specifico i Responsabili anticorruzione.

L’ANAC ha preannunciato che nel corso del 2016 sarà necessario approvare un Piano nazionale
anticorruzione del tutto nuovo.

Ciò in conseguenza della prossima approvazione della nuova disciplina del processo
d’approvazione dello stesso PNA, secondo la delega contenuta nella legge 124/2015 all’articolo 7.

La norma, infatti, delega il Governo ad approvare disposizioni di “precisazione dei contenuti e del
procedimento di adozione del Piano nazionale anticorruzione, dei piani di prevenzione della
corruzione”, ciò anche allo scopo di assicurare “maggiore efficacia dei controlli in fase di
attuazione, della differenziazione per settori e dimensioni, del coordinamento con gli strumenti di
misurazione e valutazione delle performance nonché dell'individuazione dei principali rischi e dei
relativi rimedi […]”.

L’analisi a campione dei PTPC ha consentito all’Autorità nazionale anticorruzione di affermare
che le variabili per migliorare le strategie di prevenzione della corruzione, “evitando che queste si
trasformino in un mero adempimento”, sono:

a)  la differenziazione e la semplificazione dei contenuti del PNA, a seconda delle diverse
tipologie e dimensioni delle amministrazioni;

b) l’investimento nella formazione;

c) l’accompagnamento delle amministrazioni nella predisposizione del PTPC.

Secondo l’Autorità la scarsa qualità dei PTPC sconta problemi e cause strutturali che concernono,
“da una parte i ruoli e le responsabilità di soggetti che operano nelle amministrazioni e,
dall’altra, gli indirizzi del PNA rivolti indistintamente a tutte le amministrazioni”.

Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento del PNA, l’Autorità ha
stabilito che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa
all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere
come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione o dell'ente per via delle
specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali,
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne.

La determinazione ANAC 12/2015 è intervenuta anche sotto l’aspetto della procedura di
approvazione dei Piani triennali della prevenzione della corruzione:
Con la precedente deliberazione n.12/2014 l’ANAC si era pressa nel senso che “la competenza ad
adottare il piano triennale della prevenzione della corruzione, per quanto concerne gli enti locali
spetta alla Giunta, anche alla luce dello stretto collegamento tra il piano triennale di prevenzione
della corruzione e i documenti di programmazione previsto dal Piano nazionale anticorruzione,
salvo diversa previsione adottata nell’esercizio del potere di autoregolamentazione dal singolo
Ente”.
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Con la recente Determinazione n.12 del 28/10/2015 l’ANAC, mutando avviso rispetto alla
deliberazione n. 12/2014, prevede che: “ Per gli enti territoriali, caratterizzati dalla presenza di
due organi di indirizzo politico, uno generale (il Consiglio) e uno esecutivo (la Giunta), è utile
l’approvazione da parte dell’assemblea di un DOCUMENTO DI CARATTERE GENERALE
SUL CONTENUTO DEL PTPC, mentre l’organo esecutivo resta competente all’adozione
finale. In questo modo l’organo esecutivo (e il suo vertice, il Sindaco/Presidente) avrebbe più
occasioni di esaminare e condividere il contenuto del PTPC”.

6. Il PTPC 2016-2018:

Alla luce delle disposizioni sopra evidenziate, il piano 2016-2018 dovrà trattare necessariamente i
seguenti argomenti  :

• programma triennale per la trasparenza
• conferimento e autorizzazione di incarichi al personale
• la rotazione del personale
• la formazione
• whistleblowing
• l’accesso civico
• le sanzioni
• monitoraggio dell’attuazione del piano e della pubblicazione degli atti nella

sezione amministrazione trasparente
Per la gestione del rischio di corruzione:

a) è necessario che contenga una analisi dello specifico contesto interno ed esterno
dell’ente.

b) per la mappatura delle aree/attività a rischio vanno individuate le attività ove è più
elevato il rischio di corruzione, oltre che in quelle dettate dalla legge n. 190/2012,
anche in quelle indicate dall'Anac.

c) È necessario porre in primo piano la trasparenza, con uno specifico PTTI costituente
sezione del PTPC, e prevedere momenti di efficace coinvolgimento dei portatori di
interesse interni ed esterni.


